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◆ Il centrodestra chiede all’attuale direttore del Dipartimento affari penali
di lasciare l’incarico dopo la «sconfitta» della sua inchiesta
L’ex procuratore: abbiamo rispettato le leggi senza discriminare nessuno

Nel mirino ora c’è Caselli
«Ma io sono orgoglioso
di aver lavorato a Palermo»
Polo e Cossiga attaccano: avrà il coraggio di dimettersi
Veltroni: inaccettabile il linciaggio dei magistrati

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Andreotti assolto: Caselli col-
pevole. Lui, personalmente. Di aver
perseguitato un innocente, di aver
fatto rischiare - e in parte fare - «brut-
ta figura» all’Italia nel resto del mon-
do. Colpevole anche di debolezza,
secondo Cossiga per esempio, per
aver eseguito «ordini» altrui. Come
nelle altre occasioni, non poche, in
cui in questi anni il procuratore capo
e la procura di Palermo sono stati ac-
cusati di accanimento personale ver-
so gli imputati, Caselli non ha rispo-
sto. Ha parlato, sì, ma in un’altra lin-
gua: difendendo l’incarico che ha
avuto, i magistrati con cui fino a po-
co tempo fa ha lavorato. Non se stes-
so, però. Cossiga parlava di pm tortu-
ratori e, in linea con il proprio stile,
presumeva che il «buon amico»
avrebbe avuto «il coraggio» di lascia-
re il posto di direttore del Diparti-
mento dell’amministrazione peni-
tenziaria, cosa che invece il Polo
chiedeva direttamente, aggiungendo
anzi che ora l’ex procuratore capo di
Palermo deve rinunciare a vita a
qualsivoglia carica. Caselli ascoltava.
Dopo qualche ora di silenzio, ha sin-
tetizzato le cose per lui essenziali in
un periodo e una frase: «Sono orgo-
glioso di aver lavorato alla procura di
Palermo accanto a colleghi che, sia
pure tra rischi gravissimi e perma-
nenti, hanno assolto la loro funzione
applicando la Costituzione e le leggi
della Repubblica secondo principi di
uguaglianza, indipendentemente dal
ceto, dal censo e dal potere delle per-
sone accusate. Quanto alla sentenza
del tribunale di Palermo, la rispetto
come tutte le altre sentenze».

Andreotti ha risposto subito. «Ca-
selli orgoglioso? Non credo che lo
debba essere. Sono stati usati testi-
moni di cui è stata provata la falsità».
Tono davvero diverso da quello con
cui il senatore aveva negato, nel po-
meriggio, che il direttore del Dap do-
vesse dimettersi. «Anzi - diceva - spe-
ro molto, e lo dico senza fare ironia,
che adesso che lavora a Roma, dove
io vivo dalla nascita, Caselli si faccia
un’idea anche un po‘ diversa da
quella che è emersa dagli atti della
sua procura nei miei confronti». To-
ni remoti, in ogni caso, da quelli usa-
ti dagli altri. Qualche esempio. Fini:
«L’assoluzione di Andreotti è la con-
danna definitiva dei teoremi giudi-
ziari fondati sull’avventurismo di
certi pentiti e sulla smania di prota-
gonismo politico di certi inquirenti».
Cossiga: «Le torture morali e politi-
che portate contro Giulio Andreotti
dalla procura della Repubblica di Pa-
lermo, i cui magistrati solo in un

paese come il nostro non saranno
chiamati a rispondere della inaudita
loro condotta, pongono il problema
dei poteri dei pm». Tajani: «Caselli
chieda scusa agli italiani». L’ex presi-
dente della Corte Costituzionale Bal-
dassarre: «L’assoluzione è un atto di
accusa nei confronti dei pm». Mar-
cello Pera: «Assolto Andreotti, con-
dannato Caselli come storico che ha
voluto portare in tribunale la storia
d’Italia e come procuratore che ha

pervicacemente sostenuto un’accusa
senza prove».

Il primo a controbattere è stato
Veltroni. «Si è confermato che la ma-
gistratura si muove sulla base di valu-
tazioni che attengono alle carte e
non sulla base di presunti complotti
esterni. È del tutto inaccettabile il
linciaggio iniziato nei confronti dei
magistrati che da anni stanno com-
battendo, rischiando la propria vita,
una battaglia contro la mafia per la

quale sono morti loro colleghi e che
ha raggiunto risultati straordinari. Se
lo Stato può dire oggi di aver com-
battuto con successo le punte più du-
re del fenomeno mafioso, lo si deve
al lavoro di questi magistrati». Con-
cetti ragionevoli, se uno pensa che
Caselli arrivò a Palermo all’epoca
dell’arresto di Riina. Ma da allora, so-
no passati quasi sette anni. Quei con-
cetti, oggi, li sostengono in pochi.
Altri Ds. E Violante, che sottolinea

sempre quel punto: l’assoluzione di
Andreotti dimostra «che abbiamo
una magistratura in grado di applica-
re la legge nei confronti di qualun-
que cittadino, anche di coloro che
hanno rivestito altissime cariche isti-
tuzionali, e che, allo stesso modo, è
in grado di dichiarare l’innocenza di
queste persone. E credo che a questo
punto i cittadini possano sentirsi
ampiamente garantiti». Lo stesso
Violante, però, è coinvolto nel «com-

plotto», secondo Tiziana Parenti.
Perché tutto il processo, dice la parla-
mentare socialista, nacque nelle aule
dell’Antimafia guidata da Violante.
Forse, allora, vale l’opinione di Dario
Fo: «Con questa sentenza - dice il
Nobel per la letteratura - si è voluto
prima di tutto “stangare” Caselli per
tutto quello che ha fatto, per aver
beccato i responsabili di atti crimina-
li e mafiosi. C’è un brutto clima, una
brutta aria».

Aveva l’influenza, ieri, l’ex capo
della procura di Palermo. L’ha an-
nunciato, per spiegare la sua assenza
ad un convegno sulla giustizia, il re-
sponsabile Ds del settore, Carlo Leo-
ni. In molti, ora, non ci crederanno.
Bisogna allora aggiungere come pro-
va che al telefono, dalla sua casa di
Torino, rispondeva davvero con la
voce roca e interrompendosi per i
colpi di tosse? Difficile che serva a far
cambiare idea a qualcuno.
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IN PRIMO PIANO

E sul Palazzo di Giustizia più caldo scende il gelo
Grasso: «Difendo i miei pm, ci sono elementi di prova»
DA UNO DEGLI INVIATI

PALERMO Dal bunker del carcere di Pagliarelli
escono attraverso una porta laterale. Mezz’ora
dopo sono tutti in Procura, i volti scuri. Nell’uf-
ficio che fu di Caselli e che Falcone precedente-
mente non riuscì mai a occupare. Al secondo
piano, ultima porta, girando sulla destra per il
dedalo di scale lastricate di marmi con cui l’ar-
chitetto Piacentini raffigurò con inconsapevole
simbolismo l’amministrazione della giustizia, al-
l’apice del ventennio. Presiede il successore di
Caselli, Pietro Grasso. «È una doccia fredda» l’as-
soluzione, e giunge inaspettata, perché durante
la lunga camera di consiglio un «moderato otti-
mismo» si era sparso tra quelli che in quella
stanza sono da considerare più degli altri «gli ad-
detti ai lavori». Cioé l’aggiunto Guido Lo Forte e
il sostituto Roberto Scarpinato, che oltre a istrui-
re il processo, hanno condotto in aula la batta-
glia con la difesa («Abbiamo fatto il nostro dove-
re, la lotta alla mafia continua»).

Non se l’aspettavano. L’impianto del processo
veniva e tuttora viene ritenuto «solido». E molto
più solido di altri celebrati dal medesimo colle-
gio. E sicuramente ben più corposo del processo
di Perugia dove Andreotti è stato accusato e as-
solto per l’omicidio Pecorelli, e che qui in Procu-
ra venne considerato alla stregua di uno scivolo-
ne dei colleghi umbri, con cui corre un gran
buon sangue. C’è chi sfoga l’emozione con pa-
role crude: «Con che faccia ci presentiamo ades-
so a inquisire i ladri di polli», è la battuta di uno
dei sostituti, che pur non avendo personalmen-
te seguito il processo Andreotti, teme ripercus-

sioni immediate. Quasi tutti paventano un insi-
dioso «effetto a catena». Se è vero che solo la let-
tura delle motivazioni della sentenza dirà quali
e quanti «elementi di prova» accumulati dalla
Procura non sono stati ritenuti attendibili, si
prevede che l’emozione possa travolgere innazi-
tutto testimoni e «collaboratori». Da troppo
tempo, si fa notare, una gestione burocratica del
servizio di protezione ha messo in discussione
quello che per qualche anno era stato il punto
forte di molte inchieste sulla mafia: vale a dire
l’afflusso di informazioni dall’interno di Cosa
Nostra da parte degli ex affiliati.

La campagna politica contro i pentiti ha fatto
il resto, e il clima di linciaggio dei primi notizia-
ri dal bunker di Pagliarelli può solo aggravare le
cose. «La consegna - si raccomanda Grasso - è di
un assoluto riserbo». Ma filtrano, oltre alle
espressioni di sconforto, anche i ragionamenti
di chi, ieri, a porte chiuse, ha invitato a riflette-
re, senza polemica con i colleghi del processo
Andreotti, sui «criteri di maggior rigore», che
evidentemente sono stati all’origine dell’assolu-
zione. Sul piano tecnico, si rileva pure che «ogni
processo, ogni imputato, ha una storia a sé», e
non siamo di fronte a «una sentenza della Cas-
sazione» che innovi di colpo la giurisprudenza
in tema di pentiti. E per quel che riguarda le
norme, per assurdo, proprio la sentenza di Paler-
mo potrebbe valere come argomento polemico
nei confronti di chi - in sede legislativa - vorreb-
be cancellare il valore di prova delle dichiarazio-
ni incrociate di più collaboratori di giustizia. «Il
libero convincimento del giudice l’ha portato a
valutare i ventisette pentiti che accusano An-
dreotti in maniera difforme dal nostro ufficio, e

noi dobbiamo tenere il punto. Sbaraccando
quella norma, e impedendo al Tribunale di valu-
tare le dichiarazioni incrociate, verrebbe travol-
to un principio costituzionale».

Ma non è tempo per sottigliezze. Fuori dal Pa-
lazzo di giustizia c’è chi sta prendendo a sciabo-
late questa Procura, e l’ex capo, Caselli. Così si
concorda e si lima un secco comunicato, che re-
cherà la firma del procuratore Pietro Grasso, che
è insieme un’autodifesa e un tributo implicito di
stima al predecessore. «Nel doversoso rispetto
per la sentenza, si attendono le motivazioni»
per interporre appello. Ma «l’uffico che rappre-
sento - aggiunge Grasso - sente di poter dire che
ha fatto tutto il proprio dovere in piena coscien-
za e nel rispetto del principio fondamentale de-
l’uguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla leg-
ge. Appare comunque opportuno ricordare che
il processo nei confronti del senatore Andreotti
si è svolto sulla base di elementi di prova pre-
ventivamente sottoposti a un duplice vaglio»:
cioé quello del Parlamento che ha escluso il «fu-
mus perecutionis» nel dare l’autorizzazione a
procedere, e quello del giudice dell’udienza pre-
liminare.

Un pronostico: per avere a disposizione il te-
sto della motivazione della sentenza non baste-
ranno i 90 giorni annunciati da Ingargiola. Se
ne parlerà probabilmente tra cinque, sei mesi
per sapere se la montagna di un milione di pagi-
ne ha partorito, come si prevede, il topolino del-
l’insufficienza di prove. Nulla di strano nel re-
gno astratto delle procedure. Ma i tempi e le sca-
denze con cui la Procura deve fare i conti sono
molto più stretti. E riguardano quello che già in
gergo chiamano «l’effetto Andreotti». V. Va

ENRICO FIERRO

ROMA «E ora iniziano le danze.
Danze accompagnate dai suoni
macabri dei tanti orchestrali che
vogliono regolare una volta e per
sempre i conti con i magistrati e
con l’antimafia». Ore 10,55: Pep-
pino Di Lello havisto in tv il Presi-
dente Francesco Ingargiola legge-
re la «sentenza del secolo». Mera-
vigliato non è di certo. Oggi euro-
parlamentare di Rifondazione co-
munista, ieri - inunpassatoormai
molto lontano-magistratoebrac-
cio destro di Giovanni Falcone ai
tempidelprimopoolantimafia, si
aspettava l’assoluzione di An-
dreotti. Aveva previsto l’esito di
un processo che non lo aveva mai
convinto.

OnorevoleDiLelloAndreottinon
è mafioso e «il fatto non sussite».
Non «sussistono» i rapporti tra
mafia e politica, dopo quattro
anniil«processodelsecolo»èfini-
to con una assoluzione che ri-

schia dimettere in ginocchio ma-
gistratieantimafia...

«Con calma. Il processo innanzi-
tutto, per dire che se le cose sono
andatecomeabbiamovisto,èper-
chél’accusanonèriuscitaaprova-
re sul piano giudiziario le connes-
sioni tra Andreotti e Cosa Nostra,
nel senso che non è riuscita a di-
mostrare con prove incontestabi-
li,l’organicitàdelrapportoperfini
criminali tra la mafia e il senatore
GiulioAndreotti».

Perché?
«Perché c’è stato un errore di stra-
tegiaprocessuale,sonostatiporta-
ti troppi pentiti senza badare al ri-
sultato finale delle loro dichiara-
zioni: un mare di parole molto
spesso in contrasto tra di loro. Al-
cuni pentiti, poi, erano assoluta-
menteinattendibili».

Achisiriferisce?
«A Balduccio Di Maggio, che

proprio mentre accusava An-
dreotti riorganizzavalasuacoscae
continuava ad uccidere i suoi ne-
mici. Ecco: quello era forse il mo-
mentoincuibisognavaavereilco-
raggiodigettare la spugnaecapire
che il processo era finito davvero.
Di Maggio ha acquistato un ruolo
centrale,e ladifesadiAndreottiha
avuto gioco facile nel dire che la
testimonianzadelpentitoerafun-
zionale adunsuopersonalepiano
dipotere: indebolireRiinaperriaf-
fermare il suogruppomafioso.Un
ragionamento che francamente
nonfaunapiega».

Lei è molto critico verso i suoi ex
colleghi...

«Io non critico nessuno, dico solo
che quando ci sono dichiarazioni

di pentiti constrastanti bisogna
avere il coraggio di non puntare
sulle loro testimonianze. Detto
questo, non bisogna dimenticare
chesuquestoprocessoc’èstatoun
pressing straordinario. In favore

di Andreotti si sono
mossi ambienti eccle-
siasticiepolitici, forze
economicheegiorna-
li.Holetto l’intervista
a don Tano Badala-
mentielatrovounca-
polavoro di “cultura”
mafiosa, un conden-
sato di messaggi poli-
tici».

Questa sentenza, di-
cono in molti, assol-
ve l’andreottismo e
tutta la Dc e cancel-
la i “teoremi” sul

rapportotramafiaepolitica».
«Questo appartiene all’uso politi-
costrumentalechesi stagiàfacen-
do dell’assoluzione di Andreotti.
Il rapporto tra ampi settori della
politicaeCosaNostraèstatostret-

tissimo. Ciancimino e Lima non
sono un’invenzione letteraria, gli
omicidi di Pio La Torre e Piersanti
Mattarellanonsonofantasie».

Assolto Andreotti ora l’imputato
ha il nome e cognome di Giancar-
lo Caselli. Cossiga ne chiede le di-
missioni, Forza Italia lo attacca
pesantemente...»

«E tutto ciò è francamente ignobi-
le. Per quanto riguarda il senatore
Cossiga c’è da dire che, anche da
CapodelloStato,hasempreavuto
un atteggiamento sprezzante nei
confronti dei magistrati. Lui so-
gna un sistema giudiziario di tipo
anglosassone, con i pmsottoposti
al potere esecutivo. Roba da de-
mocraziesolide,doveperòunper-
sonaggio come Andreotti dopo il
caso Sindona sarebbe scomparso
dalla scena politica. E invece da

noi è andata che dopo l’omicidio
Ambrosoli, l’arresto di Baffi e Sar-
cinelli, Andreotti ha conquistato
piùpotere».

OnorevoleDiLello,elamafia?
«È più viva e forte che mai. Cosa
Nostraha regolato iconticonl’ala
stragista, è ilmomentodella gran-
de mafia finanziaria, che non ha
bisogno di clamori e che coltiva i
suoirapportipolitici».

L’antimafiaèmorta?
«No,mahasubitocolpi tremendi.
La gente è stanca di stare in trin-
cea, è delusa e non vede risultati.
Moltipensanochesiaormaiinuti-
le continuare a lottare. E allora
toccaallapolitica,alleforzedemo-
cratiche e alla sinistra avere un
sussulto di dignità e dire cos’è sta-
ta la Sicilia in questi anni, parlare
dei rapporti passati e presenti tra
mafia epoliticaenonaffidarsialle
inchieste giudiziarie e alle senten-
ze. Ma mi preoccupa il degrado
della politica, l’affermarsi di “mo-
delli” andreottiani anche all’in-
ternodelcentro-sinistra».

L’INTERVISTA

Di Lello: «Vogliono regolare i conti con l’Antimafia»

“L’ex magistrato
lavorò con

il pool di Falcone
«Troppi pentiti

in contrasto
tra di loro»

”


